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La notizia del I° Aprile circa la commercializzazione della RU ï 486 apre spazi di 

confronto tra le posizioni abortiste, favorevoli a questa nuova possibilità come 
alternativa alla tecnica chirurgica e coloro che si schie rano a favore degli interventi a 

sostegno della vita e che rivendicano, sin da quando è entrata in vigore la L. 194, 
spazi di dialogo e di intervento allôinterno delle istituzioni, condizione in cui mai hanno 
avuto modo di operare prima, offrendo una rea le e vera alternativa alla donna che 

giunge allôinterruzione, ma soprattutto di attivare la tutela della gravidanza il cui 
disinteresse ha fatto scadere la Legge a  mera pratica abortiva.  

Le posizioni più interessanti sono quelle del governatore del Piemon te Sen. Cota e del 
Veneto Sen. Zaia, che si sono opposti allôuso di tale pratica abortiva allôinterno degli 
Ospedali regionali. Il Segretario dei D.S. Pierluigi Bersani è contrario alla motivazione 

dei primi per la limitazione allôuso e allôapplicabilit¨ di questa nuova metodica negli 
Ospedali. Più equilibrato è il Presidente della regione Lazio, Renata Polverini, che 

ricorda lôesistenza di una legge di Stato gi¨ operativa, dunque, lôaborto farmacologico, 
come alternativa possibile, deve ricalcare le modali tà già in essere.  

Quindi, favorevole alla somministrazione e al controllo in ambito ospedaliero anche il 

Presidente della Regione Calabria Scopelliti, ma contrario a qualsiasi altra forma di 
somministrazione privata o allôuso personale. 

La Chiesa attravers o il Presidente dellôAccademia Pro Vita, monsignor Fisischella, 
auspica atti concreti delle istituzioni e delle parti sociali che effettivamente siano a 
favore della cultura della vita, che possano implementare posizioni ed atteggiamenti 

nuovi, correttivi di una legge, quale la 194, che ha connotati esclusivamente abortisti.  

Le case farmaceutiche hanno dato il via alla distribuzione del farmaco, secondo la 

logica della semplice mercificazione del prodotto, astenendosi dallôentrare nel merito 
della questione  etico -morale.  

DallôAprile u.s. il farmaco ¯ stato somministrato al Policlinico di Bari e poi anche in altri 
18 Ospedali toscani; precedentemente lôutilizzo tra il 2006 e il 2009 era stato solo 
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sperimentale ed aveva coinvolto 1800 donne in tutta Italia, di  cui anche presso 

lôOspedale S. Anna di Torino. 

Il Ministro della Salute Fazio ñpur riconoscendo le legittime preoccupazioni etiche e 

morali di coloro che mettono in discussione la stessa leggeò, ha ribadito ñle indicazioni 
allôuso del farmaco in ambiente ospedaliero, poiché ha superato la fase sperimentale 
ed ¯ compatibile con le indicazioni della L. 194ò. 

Il fronte dei contrari, pur riconoscendo lôimpossibilit¨ di opporsi alle applicazioni di 
legge, lamenta la mancanza di politiche a favore della vita. Ne l frattempo presso il 

Ministero della Salute è stata istituita una commissione di vigilanza relativa alle 
applicazioni e agli effetti del farmaco che riferirà annualmente in parlamento.  

Anche il Presidente dellôOrdine dei Medici Dr. Amedeo Bianco, ricorda che ñil Consiglio 

Superiore di Sanità ha  ritenuto la RU -486 compatibile con le indicazioni della L.194, 
quindi al di là delle legittime comprensioni etiche dei medici contrari,  che esprimono 

la propria obiezione di coscienza, non è più possibile tornare i ndietroò. La 
preoccupazione nasce, invece, dalla privatizzazione dellôaborto col ritorno alla 
clandestinit¨, che lôuso della pillola potrebbe favorire. 

I rappresentanti politici sono comunque dôaccordo al suo uso controllato in ambiente 
ospedaliero, contro  una sorta di banalizzazione ñcol rischio che la pratica diventi una 

sorta di aspirina per le minorenniò. Banalizzazione non solamente sul piano personale 
ma anche sociale, come ricorda il Sottosegretario alla Salute Eugenia Roccella: ñsi 

assume con lôidea di poter tornare a casa subito dopo lôabortoò, questo atteggiamento, 
crea il disinteresse politico al problema dellôaborto con la temuta derubricazione da 
fatto socialmente grave a carattere di natura prettamente privata quando, invece, è 

lôoccasione per studiare e controllare il fenomeno sociale al fine di ridurne gli effetti, 
recuperando tutte le alternative che siano favorevoli alla vita.  

Secondo lôorgano consultivo tecnico scientifico del Ministero, dal punto di vista 
procedurale, la donna deve essere ricoverata in regime di degenza ordinaria, come 
unico modo possibile perché possa assumere la pillola: questo favorirebbe una 

maggiore tutela dagli effetti collaterali previsti con lôuso del farmaco, sino ad avvenuta 
espulsione del feto. Pertanto, ñla scelta dellôaborto chimico rappresenta lôalternativa al 

modo chirurgico allôinterruzione di gravidanzaò come commenta il Presidente della 
SIGO (Società Italiana di Ginecologia ed Ostetricia), ñe non favorisce n® aumenta i 
casi di aborto in Italia, essendo ques to posto come un falso  problemaò. 

Il problema rimane comunque sullôosservazione che la L.194, bench® abbia ridotto la 
clandestinit¨ del fenomeno abortivo, rappresenta lôunica via di soluzione per la donna 

ad un fenomeno sociale cui non sono state proposte alternative se non quella dettata 
dallôinterruzione di gravidanza. 

 La relazione del Ministero della Salute dellôAprile 2008,  denuncia un tasso di 

abortività nel 2006 comunque alto per le donne della terza decade di vita, del 15 -16% 
circa, ma in tendente riduzione rispetto alle osservazioni ministeriali dellôultimo 

decennio, mentre è in aumento, del 7,8%  il dato relativo alle giovanissime di età 
inferiore a 20 anni.  

Ciò porta a dire che non si sono avute ricadute positive dalle campagne di 

informazione su i giovani, pertanto mai sufficienti e capaci di modificare stili di vita o 
comportamenti che non ricorrano alla sola pratica abortiva nel controllo della 

sessualità.  

Peggiori sono poi i dati europei, che  registrano valori più alti:  complessivamente del 
25%  nella decade compresa tra i 20 e 30 anni, invece doppia, del 16% in Francia e 

tripla, del 23% in Inghilterra per età inferiore a 20 anni. A conferma, che proprio dove 
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lôinformazione e i modelli sociali sembrano essere pi½ liberi, quando osservati dal 

punto di vista dellôautonoma capacit¨ di decidere personalmente, senza interferenze di 
tipo confessionale, come sempre più debole sembra essere questa influenza in Italia, 

le scelte, purtroppo,  denotano comportamenti che hanno a che fare con la caduta dei 
valori attorno ai temi della vita.  

Solo in Germania e  in Olanda gli indici di abortività per fascia di età sono più bassi che 

in Italia.  

Lôattenzione posta sulle scelte che riconoscano il debito nei confronti della maest¨ 

della vita, della dignità e del r ispetto della persona, che è il centro e missione primaria 
della Chiesa, deve anche necessariamente trovare un humus  fertile di tutti  coloro che, 
a diverso titolo, sono impegnati nel sociale sia per formazione culturale che credo 

confessionale, proprio per  il debito riconosciuto di appartenere alla comunità con 
lôintenzione di servire il bene comune. 

Il problema della tecnologia è che, attraverso le innovazioni capaci di aprire possibilità 
nuove di diagnosi e cura delle malattie che incidono sulle scelte di  vita individuale, 
non può operare su un terreno avulso dal contesto etico e morale in cui si  afferma.  

La bioetica, come osservatorio e dibattito privilegiato sui comportamenti umani e le 
scelte in rapporto alle opportunità offerte dalla scienza che inter essa tutti i campi della 

vita: dalla nascita alla morte, ha influenzato, come non mai proprio in questôultimo 
ventennio, la legislazione, le scelte politiche, sociali e culturali.  

La contraccezione dôemergenza si struttura dal punto di vista etico sugli stessi 
argomenti che connotano il momento della nascita, della procreazione umana naturale 
o artificiale.  

Quindi, i temi del rispetto del significato del linguaggio del corpo, della donazione di sé 
attraverso lôamore, come partecipazione al progetto divino di generare una nuova 

vita, si aprono necessariamente ad una pi½ alta espressione che vitalizza lôintera 
natura umana, rappresentata dal corpo, psiche e spiritualità e che riassume la 
volont¨, lôintenzione e la gioia di partecipare ad un progetto pi½ grande di noi.  

In tema di contraccezione dôemergenza, sia la propaganda di commercializzazione del 
prodotto che la cultura liberal - radicale, che ha omologato le scelte di costume si sono 

rese responsabili della confusione dei termini in uso, confondendo lôopinione pubblica 
sui termini stessi di contraccezione, aborto e gravidanza.  

Il farmaco RU -486, a tutti gli effetti abortivo dalla scheda tecnica, lascia dire al 

Comitato esplicativo del Ministero della Sanità nel 2000 ñ di non svolgere attivit¨ 
abortiva in quan to impedisce lôimpianto dellôovulo fecondato o il blocco 

dellôovulazioneò. 

Cô¯ una evidente contraddizione interna nellôaffermazione appena citata: 

agisce sullôuovo fecondato, quindi ¯ gi¨ iniziata la fase di una nuova vita che lôazione 

del farmaco va ad i nterrompere  

impedisce lôimpianto dellôovulo alla parete dellôutero, impedendo la prosecuzione della 

gravidanza: per questo motivo è classificato tra i contragestativi.  

La confusione ¯ maggiore quando ci si riferisce alla natura dellôembrione preimpianto, 
una sorta di escabotage tecnico in cui tutto è lecito, una sorta di zona franca dove è 

possibile manipolare gli embrioni per finalità riproduttiva e di sperimentazione. Anche 
il concetto stesso di gravidanza vacilla in rapporto alla sua durata di 40 settima ne (se 

gestazionale) o di 38 dallôimpianto dellôovulo fecondato, lasciando spazio a possibili 
interpretazioni circa lôinizio della vita e quindi allôidentit¨ dellôembrione. Quando gi¨ nel 
1986 il Rapporto Warnock, edito da una task force di specialisti del  mondo scientifico 

e umanista, voluto dalla Regina Elisabetta per rispondere al quesito sullôinizio della 
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vita e sulla natura del pre -embrione, aveva ritenuto che il processo iniziato con la 

fecondazione aveva già caratteri autonomi propri tali da sviluppa rsi in modo 
coordinato ed unitario fino a dar luogo ad una nuova vita, se atti esterni non fossero 

intervenuti a modificare questo sviluppo.  

Quindi, ñlôembrione precoceò è una forma di vita biologicamente umana e individuale, 
da cui il passaggio logico dal  riconoscimento in s® di quellôindividuo al rispetto a 

proteggere quella stessa vita è automatico e non differentemente argomentabile.  

Su questo punto esistono posizioni non univoche. Singer attribuisce identità ontologica 

alla forma di vita che abbia capa cità di sentire, come autocoscienza derivata dalla 
nocicezione  o percezione del dolore . È chiaro che strutturando questo pensiero, 
potremmo giungere al paradosso che lôanimale ¯ tra le specie superiori, proprio per la 

sua autodeterminazione in rapporto al dolore, mentre lôuomo, che ha perso la capacità 
descrittiva di questa esperienza per intervenuta malattia, oppure lo stesso embrione, 

che per mancata maturità o sviluppo della funzione che sarà completa solo 
successivamente non hanno la stessa dignità.  

Un secondo paradosso è lega to al concetto di animazione del corpo, derivato dalla 

Scolastica come un falso problema interpretativo, vale a dire: essendo lôessere umano 
di natura duale, la trasmissione dellôanima spirituale coinvolge la materia solo quando 

questa è giustappunto confo rmata per riceverla: essendo la matrice spirituale 
impegnativa, quindi, solamente in un momento più avanzato del processo di 

generazione, prima nel maschio e solamente poi nella femmina in riferimento allo 
sviluppo dei generi.  

Concetti oggi lontani, come i l traducianesimo: ipotesi di trasmissione della vita 

spirituale dai genitori al figlio attraverso lo stesso patrimonio genetico.  

Problematiche invece, sono le teorie funzionaliste che legano lôidentit¨ dellôembrione, 

non al significato ontologico appena tr attato, ma alla presenza di autocoscienza, 
autodeterminazione, autonomia e razionalità. È facile argomentare che le potenzialità, 
anche se non ancora espresse, sono già in atto nel divenire e completarsi del processo 

naturale di sviluppo. Al contrario, qua le dignità appartiene alla persona che perde 
queste capacità per intervenuta malattia?  

Regan e Enghelhardth fotografano lo stato di diritto di essere uomo in relazione al suo 
ruolo nella comunit¨ morale, come capacit¨ di essere riconosciuto allôinterno. Ĉ chiaro 
che questa è solamente un' operazione di metodo, perché riconoscere la persona è 

lôatto secondo che presume gi¨ lôessere: le qualit¨ personali e le manifestazioni 
soggettive sono lôepifania della persona, si aggiungono alla realt¨ individuale che 

esiste prima ancora che qualcuno possa riconoscerla, fanno parte di una struttura 
assiologia e ontologica propri dellôessenza della persona. 

Tornare alla contraccezione, allôuso della pillola abortiva, pone una serie di domande 

sul significato e il valore de lle scelte che devono essere ripensate, come metodo 
nuovo di operare e pensare alla vita, come opportunità che non sviliscano il corpo: 

considerato strumento e perciò offeso dalla cultura della morte, ma che esaltino 
dallôaccettazione propria del dono: il figlio, anche tutti quegli altri comportamenti, 
disposizioni, inclinazioni che rimandano certamente ad una rappresentazione più 

grande di quella espressa dal solo atto materiale.  

Quindi, è necessaria, in alternativa, un' educazione alla procreazione respons abile che 

non poggi né su un biologismo spontaneistico, ma che al contrario vada interpretato 
nel senso di riconoscere la vera natura iscritta nellôatto (Legge morale naturale), n® si 
apra a una libertà autoreferenziale senza norme etiche, anzi sia capace di riconoscere 

la possibilit¨ di costruire una gestione responsabile e cosciente dellôamore nella vita di 
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coppia, dove la sessualità è la dimensione integrale della persona e i coniugi sono 

responsabili della scelta dei tempi e dei periodi fertili nella re golazione delle nascite, 
ma soprattutto vada allontanata la interpretazione individualista ed edonista della 

sessualit¨, per riconoscere il vero amore allôinterno della comunione di coppia come 
elemento di equilibrio delle persone e per la famiglia, come v alore in sé, ma anche per 
la società e per la Chiesa, capaci di contrastare la propaganda anti -natalista ed 

abortiva, frutto della cultura della morte.  

Cleto Antonini . e-mail: cletoant@tiscali.it  

 

 

 

 

 

 

 

Passioni e sentimenti studiati e descritti con la psicoanalisi bioenergetica.  

Amore e odio sono passioni che ci coinvolgono fin dalla nascita. Il feto può subire gli 
effetti negativi dell'odio o quelli positivi dell'a more già durante la vita intrauterina , che 

innescano la rimozione. La rimozione  è un processo difensivo che svolge una funzione 
molto importante: essa consente all'individuo e in particolar modo al bambino, di 
superare eventi traumatici estremamente doloro si sottraendoli con la dimenticanza  

alla coscienza. Questo processo difensivo, dunque, è anche all'origine di una parte di 
ciò che sarà inconscio per l'individuo.  La rimozione avviene per effetto della troppa 

paura e del troppo dolore causati da esperienze  traumatiche vissute con i propri 
genitori.  Un evento acquista carattere traumatico quando un bisogno o un desiderio 
infantile, viene frustrato.  

Quindi, da una parte abbiamo la rappresentazione dell'esperienza traumatica, è 
questo il livello psichico. Dal l'altra parte abbiamo l'affetto o l'emozione, e questo è il 

livello corporeo -psicologico;  per completare il quadro aggiungiamo il livello spirituale, 
quello per intenderci che include sentimenti come l'amore e l'odio.  Ricomponendo il 
tutto abbiamo l'essere  umano in una prospettiva che include le componenti biologiche, 

psichiche e spirituali.  La rimozione si attua a tutti e tre i livelli durante il  periodo 
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evolutivo. Essa, infatti, ria ppare  nel trattamento  analitico sottoforma di blocchi 

corporei, di ricordi  di eventi infantili  e di profondi impedimenti alla realizzazione del 
Sé.  

L'origine dell' odio . Di fronte ad una profonda offesa portata da chi si prenda cura di 

lui, la risposta del bambino è generalmente di chiusura e quindi di protezione del Sé.  

Questo t ipo di risposta è un bene per il bambino in quel momento, e se non la 

mettesse in atto sarebbe immerso in una sofferenza troppo grande per un essere così 
fragile. Tuttavia, quando si chiude il cuore per non sentire il dolore dell'offesa e 
dell'umiliazione ricevuta, non si osa più riaprirlo.  

Questa è la dinamica dell'odio. Tra le tante definizioni che se ne  possono  dare, odiare 
è chiudere il proprio cuore alla Vita, isolandoci dagli altri e dal Tutto. Il bambino che 

chiude il proprio cuore è un bambino che n on è capace d'amare e quest'atteggiamento 
profondo prende il sopravvento, diventando, man mano che il cuore s'indurisce 

sempre più, un odio vendicativo e distruttivo.  Così c rescendo qu est i bambini si 
identificano nei  giovani  che non si adattano alla  discip lina  della scuola , si ribellano alla 
famiglia, odiano il sistema sociale, popolano i centri collettivi , e combattono la 

guerriglia urbana distruttiva . 

Amore e odio nel la  vi ta di coppia   

La nascita di una coppia di sposi o di una coppia di fatto, presuppone  un atto dôamore, 
la sua morte e per essa la separazione evidenzia con frequenza un odio senza limiti.  

Amore e odio  possono tramutarsi l'uno nell'altro, ma come? Freud affermò che l'odio è 
correlato antiteticamente all'amore.  

Dopo avere  defini to  l'odio , forse è più  facile tentare di definire l'amore, soprattutto nei  
termini della psicoanalisi bioenergetic a, poiché gli ingredienti fondamentali sono noti.  

Gli istinti fondamentali sono sentimenti di tenerezza e movimenti di aggressività. 

L'amore, nel senso p iù stretto, può essere descritto come il più forte sentimento di 
tenerezza espresso con la più forte aggressività. Possiamo identificare il più profondo 

sentimento di tenerezza con quello che nasce direttamente dal l' animo  e in cui il cuore 
è completamente coinvolto. Lôazione aggressiva pi½ forte coinvolge tutta la 
muscolatura corporea, ed esprime nellôazione la piena intensit¨ del sentimento del 

cuore. È ovvio che una definizione così rigorosa non valga  per tutte le manifestazioni 
che sono descritte come am ore. La definizione può essere quindi estesa come 

vogliamo per includere le espressioni in cui i sentimenti del cuore sono debitamente 
espressi in unôazione aggressiva, pur variando lôintensit¨ del sentimento e la forza 
dellôaggressivit¨. 

Vediamo un esempi o: Lôamore di una madre per il suo piccino ¯ sentito e profondo. 
Tuttavia, mentre lôintensit¨ dei sentimenti teneri ¯ al culmine, lôaggressivit¨ ¯ 

sensibilmente ridotta.  

Odio, ira e collera non sono la stessa cosa. Lôodio ¯ freddo e immobile. Quando 
suben tra allôamore ¯ devastante. Mentre lôira pu¸ essere distruttiva nella sua azione 

manifesta, il suo scopo è fondamentalmente costruttivo. La collera non mira a 
distruggere lôoggetto dellôattaccamento passionale , lôodio invece si. La collera ¯ il 

flusso di a ggressività non mescolata a nessun sentimento tenero. Tuttavia, appena il 
flusso recede, i sentimenti di tenerezza rifluiscono.  

La relazione di coppia oggi non si limita più alla famiglia e alla procreazione, e non si 

esaurisce neppure nella sessualità e nei sentimenti, ma mette in gioco molti altri 
aspetti che portano inevitabilmente a un aumento delle aspettative  verso il partner e 
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ad un confronto di personalità e di mentalità che può evolversi sia come crescita sia 

come scontro.   

La crisi non nasce all' improvviso, ma dipende da un cumularsi di incomprensioni e 

fraintendimenti che generano delusioni e sofferenze emozionali e conseguentemente 
ripicche, contrattacchi, fughe o lamenti. La tendenza è di solito di attribuire all'altro 
l'intera responsabilità: "È tutta colpa sua"; "Ha iniziato lui"; "Non mi vuole più bene" 

etc.  A parte le ovvie differenze individuali , le  crisi grav i e irreversibil i di una relazione 
tra un uomo e una donna presentano degli elementi comuni che emergono dopo mesi 

di vita in comune.  L'insofferenza che diventa intolleranza verso certi modi di fare di lui 
o di lei . Una debolezza di carattere  sia verso la moglie che verso i suoi parenti. Quindi 
il risentimento, lôira e la collera che crescono e rischiano di trasformarsi, in questo 

caso in odio profondo con spinta verso la rottura e la separazione . 

Le forme del l 'amore  

L'amore è un sentimento intenso e profondo, di affetto, simpatia e adesione, rivolto 
verso una persona, un animale, un oggetto, o verso un concetto, un ideale.  Il termine 

«amore» è oggi diventato  una delle parole più usate ed anche abusate, alla quale 
diamo significati del tutto differenti: si parla di amor di patria, di amore per la 

professione, di amore tra amici, di amore per il lavoro, di amore tra genitori e figli, tra 
fratelli e familiari, dellôamore per il prossimo e dellôamore per Dio.  

In tutta questa molteplicità di significati,  1 per¸, lôamore tra uomo e donna emerge 

come perfetto esemplare di amore per eccellenza , in cui  corpo e anima concorrono 
inscindibilmente e  allôessere umano si schiude una promessa di felicit¨ che sembra 

irresistibile . Allôamore tra uomo e donna, che non nasce dal pensare e dal volere ma in 
certo qual modo sôimpone allôessere umano, lôantica Grecia ha dato il nome di eros.  

Il primo a parlare  di eros  fu Platone, che nel Simposio  lo descrisse  come un dèmone 
sempre inquieto e scontento, e lo identificò con la filosofia intesa letteralmente come 
"amore del sapere".  Due cose emergono chiaramente da questo rapido sguardo alla 

concezione dellôeros nella storia e nel presente.  Innanzitutto che tra lôamore e il Divino 
esiste una qualche relazione ma al contempo è apparso che la via per tale traguardo 

non sta semplicemente nel lasciarsi sopraffare dallôistinto. Questo non ¯ rifiuto 
dellôeros, ma la sua guarigione in vista della sua vera grandezza. Nella prima enciclica 
di Benedetto XVI  viene trattato in particolare proprio il tema dell'evoluzione dall'amore 

puramente corporeo tipico del mondo greco  (eros ) verso l'amore più completo del 
messaggio cristian o (appunto àgape ) . Sorge allora la domanda: tutte queste forme di 

amore alla fine si unificano e l'amore, pur in tutta la diversità delle sue manifestazioni, 
in ultima istanza è uno solo, o invece utilizziamo una medesima parola per indicare 
realtà totalme nte diverse? "2 . 

L'agape  per i cristiani delle origini era il banchetto comunitario , la comunione, e più in 
generale il legame attuato nel riunirsi in una comunità umana unita dall'amore 

                                       

1 Nel greco antico i termini utilizzati per definire i va ri sensi con cui attualmente si usa la parola 

"amore" sono maggiori e perciò più precisi, rispetto alle  lingue moderne : Agape  è l'amore 

gratuito, di colui che dona tutto sé stesso all'altro o agli altri senza prevedere o pretendere 

nulla in cambio, ed è pe rciò incondizionato e assoluto ,  è la parola usata nei vangeli  come 

carità; Philia  è l'amore di affetto e piacere, di cui ci si aspetta un ritorno, ad esempio tra amici ; 

Eros  definisce l' amore sessuale ; Anteros  è l'amore corrisposto ; Himeros  è la passione d el 

momento, il desiderio fisico presente ed immediato che chiede di essere soddisfatto.  
2 BENEDETTO XVI : Lettera enciclica, DEUS CARITAS EST 2005, N. 2.  Libreria Editrice Vaticana , 

Roma.  
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fraterno. Indica amore spirituale, come superamento dellôeros  che è l 'amore di 

attrazione tra uomo e donna. Mentre in Platone  l'eros  è un amore di tipo ascensivo, 
animato dalla bramosia di possedere l'oggetto amato, vissuto come esigenza di 

completamento e bisogno di appropriarsi di ci¸ che a noi manca, lôagape  è la rispost a 
di Dio a un tale desiderio, e consiste nella scoperta apparentemente paradossale che 
solo nel dono di s® lôeros  può approdare alla meta tanto anelata, giungendo a infinita 

e totale soddisfazione.  

Ci¸ dipende innanzitutto dalla costituzione dellôessere umano , che è composta  di corpo 

e di anima. Lôuomo diventa veramente se stesso quando corpo e anima si ritrovano in 
intima unit¨; la sfida dellôeros pu¸ dirsi veramente superata, quando questa 
unificazione è riuscita. Oggi non di rado si rimprovera al cristia nesimo del passato di 

esser stato avversario della corporeità. Ma il modo di esaltare il corpo, a cui noi oggi 
assistiamo, ¯ ingannevole. Lôeros degradato a puro çsessoè diventa merce, una 

semplice çcosaè che si pu¸ comprare e vendere, anzi, lôuomo stesso diventa merce. 
La fede cristiana, al contrario, ha considerato lôuomo sempre come essere uni-duale, 
in cui  spirito e materia si compenetrano a vicenda sperimentando proprio così 

ambedue una nuova nobilt¨. S³, lôeros vuole sollevarci çin estasiè verso il Divino, 
condurci di là da  noi stessi, ma proprio per questo richiede un cammino di ascesa, di 

rinunce, di purificazioni e di guarigioni.  

Lôamore mira allôeternit¨.  ɻ «estasi», ma estasi non nel senso di un momento di 

ebbrezza ma  estasi come cammi no, come esodo permanente dallôIo chiuso in se 
stesso verso la sua liberazione nel dono di sé, e proprio così verso il ritrovamento di 
sé, anzi verso la scoperta di Dio.  

«Dio ¯ amore; chi sta nellôamore dimora in Dio e Dio dimora in luiè. Queste parole 
della «Prima Lettera di Giovanni» esprimono con singolare chiarezza il centro della 

fede cristiana: lôimmagine cristiana di Dio e anche la conseguente immagine dellôuomo 
e del suo cammino.  Gesù ha unito, facendone un unico precetto, il comandamento 
dellôamore di Dio con quello dellôamore del prossimo, contenuto nel Libro del Levitico: 

çAmerai il tuo prossimo come te stessoè. Siccome Dio ci ha amato per primo, lôamore 
adesso non ¯ pi½ solo un çcomandamentoè, ma ¯ la risposta al dono dellôamore. In un 

mondo in cui al nome di Dio  viene a volte collegata la vendetta o perfino il dovere 
dellôodio e della violenza, questo ¯ un messaggio di grande attualit¨ e di significato 
molto concre to.  

Ci siamo imbattuti nelle due parole fondamentali: eros come termine per significare 
lôamore çmondanoè e agape come espressione per lôamore fondato sulla fede e da 

essa plasmato. Le due concezioni vengono spesso contrapposte  come amore 
«ascendente» e am ore «discendente» In realtà eros e agape ð amore ascendente e 
amore discendente ð non si lascia  mai separare completamente lôuno dallôaltro. 

Quanto pi½ ambedue, pur in dimensioni diverse, trovano la giusta unit¨ nellôunica 
realt¨ dellôamore, tanto pi½ si realizza la vera natura dellôamore in genere. Anche se 

lôeros inizialmente ¯ soprattutto bramoso, ascendente ð fascinazione per la grande 
promessa di felicità ð nellôavvicinarsi poi allôaltro si porr¨ sempre meno domande su 
di sé, cercherà sempre di più la felicit¨ dellôaltro, si preoccuper¨ sempre di pi½ di lui, si 

doner¨ e desiderer¨ çesserci perè lôaltro. Cos³ il momento dellôagape si inserisce in 
esso; altrimenti lôeros decade e perde anche la sua stessa natura. Dôaltra parte, 

lôuomo non pu¸ neanche vivere esclusivamente nellôamore oblativo, discendente. Non 
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può sempre soltanto donare, deve anche ricevere. Chi vuol donare amore, deve egli 

stesso riceverlo in dono . 3 

Secondo la maggior parte degli psicologi e degli scienziati, ci sarebbero tre fasi 

princip ali nell'amore fra esseri umani: infatuazione o ( innamoramento ), attrazione e 
attaccamento, composte da vari elementi e stadi.  4 

Generalmente, l'amore comincia nella fase dell'"infatuazione", forte nella passione ma 

debole negli altri elementi. Il primo sp rone di questa fase sarebbe l' istinto  sessuale. 
L'aspetto fisico, e altri fattori, giocherebbero infatti un ruolo decisivo nel selezionare 

possibili compagni o compagne. In questa fase lôamore ¯ puramente materiale: si 
apprezza il/la compagno/a nella sua a pparenza corporea, nella sua pura esteriorità. 
Prevale nella relazione amorosa l'eros Quello che inizia con l'infatuazione può 

svilupparsi in uno dei tipi d' amore più pieno . 

Con il passare del tempo gli altri elementi (affetto, attaccamento) possono cresce re e 

la passione fisica diminui sce d'importanza, mantenendo però quell'equilibrio alla base 
della relazione. In questa fase, detta "attrazione", si giudica il partner di là da  come 
appare, si valutano diversi fattori come la sua cultura, i suoi valori. In questa fase, 

quindi, si apprezza il/la compagno/a nella sua pura interiorità.  

Nella fase dell'"attaccamento", la persona si concentra sul singolo compagno e la 

fedeltà assume importanza. Ormai si apprezza il/la compagno/a in sé e per sé, in 
modo pieno e to tale, forti delle due fasi precedenti ma ora consapevoli di tutto il 

proprio percorso interiore. Ora non si amano più caratteristiche determinate, siano 
esse materiali o spirituali, ma lôuomo/la donna in quanto tali.  

L'amore alla vi ta  

L'amore alla vita  va  ben oltre il naturale istinto di sopravvivenza ma esprime  una 

visione fondamentale che condiziona il modo di pensare e di vivere . Non deve essere 

confuso  con la  forma  pragmatic a ( ricerca del success o, della  ricchezza , ecc. )  o la 
forma gaudente  (godi oggi che di domani non c'è certezza) , bensì  deve essere inteso  

in senso  esistenziale . Così inteso, l'amore alla vita è essenziale e poliedrico.  

L'amore alla vita è  essenziale, perché costituisce il fondamento di ogni manifestazione 

d'amore. Se nza amore alla vi ta le manifestazioni di sentimenti e tenerezz e, anche se 

apparentemente sincere , sono equivoche nel loro sottofondo o meglio nella loro 
essenza. Ecco u n esempio dal vero  per chiarire . Due giovani si sposano perché si 
piacciono e si vogliono bene. Dopo 2 an ni  di matrimonio sereno  la prima gravidanza , 

che fa felice la mamma ma è rifiutata inspiegabilmente dal papà che richiede con 
fermezza l'aborto pena la rottura del matrimonio.  La madre si adegua piangendo per 

salvare il matrimonio che ormai è minato nel su o fondamento . Il rifiuto del padre cela 
un odio della vita che trova le radici nell'infanzia molto sofferta in seguito alla 
separazione dei suoi genitori,  e maschera to con la ricerca del successo negli affari.  

L'amore alla vita è  poliedrico , per  significar e che si estrinseca in molteplici forme 

come rispetto, difesa e promozione della vita umana dal suo inizio con il concepimento 
al suo termine naturale. Così inteso, l'amore alla vita in quanto amo e quindi proteggo 

il principio vitale che si pone in atto i n ogni individuo umano.  

                                       

3 BENEDETTO XVI : Lettera enciclica, DEUS CARITAS EST 2005 .  Libreria Editrice Vaticana, 

Roma.  
4 Si veda, per esempio, il saggio " L'arte di amare " di Erich Fromm, Mondadori, 1995  
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A differenza di tutti gli altri esseri viventi, l'uomo può tuttavia abusare di una libertà, 

che si ritrova come dono intrinseco alla sua natura razionale, per capovolgere la 
visione esistenziale dall'amore all'odio della vita.  

Ogni  forma di libertà richiama una responsabilità morale che si cimenta con la voce 
della coscienza ma la risposta può non essere coerente con l'amore alla vita perché 
condizionata dalle diverse forme di secolarizzazione tipiche della società 

contemporanea.  

La secolarizzazione  è un fenomeno complesso , è ambivalente. Può indicare 

lôautonomia delle realt¨ terrene e la separazione tra regno di Dio e regno di Cesare e, 

in questo senso, essa non solo non è contro il Vangelo ma trova in esso una delle sue 
radici pro fonde; può, però, indicare anche tutto un insieme di atteggiamenti contrari 

alla religione e alla fede per il quale si preferisce usare il termine di secolarismo.  
Secolarizzazione, come secolarismo, deriva infatti dalla parola ñsaeculumò che nel 

linguaggio  comune ha finito per indicare il tempo presente (ñlôeone attualeò, secondo 
la Bibbia), in opposizione allôeternit¨ (lôeone futuro, o ñi secoli dei secoliò, della 
Bibbia). In questo senso, secolarismo è un sinonimo di temporalismo, di riduzione del 

reale a lla sola dimensione terrena . 

Ma che ¯ successo allôidea cristiana di una vita eterna per lôanima e per il corpo, dopo 

che aveva trionfato sullôidea pagana del ñbuio oltre la morteò? A differenza del 
momento attuale in cui lôateismo si esprime soprattutto nella negazione dellôesistenza 
di un Creatore, nel secolo XIX  esso si è espresso di preferenza nella negazione di un 

aldilà. A poco a poco, con il sospetto, sono caduti sulla parola eternità l'oblio e il 
silenzio. Il materialismo e il consumismo hanno prodo tto  il resto nelle società 

opulente, facendo perfino apparire sconveniente che si parli ancora di eternità fra 
persone colte e al passo con i tempi. Qual è la conseguenza pratica di questa eclisse 
dell'idea di eternità? San Paolo riferisce il proposito di coloro che non credono nella 

risurrezione da morte: ñMangiamo, beviamo, domani moriremoò (l Cor 15,32). Il 
desiderio naturale di vivere sempre , distorto, diventa desiderio, o frenesia, di vivere 

bene , cioè piacevolmente, anche a spese degli altri, se neces sario. La terra intera 
diventa quello che Dante diceva dellôItalia del suo tempo: ñL'aiuola che ci fa tanto 
ferociò.  

Caduto lôorizzonte dellôeternit¨, la sofferenza umana appare doppiamente e 
irrimediabilmente assurda.  

La risposta più efficace al secolari smo non consiste nel combattere lôerrore contrario, 
ma nel far risplendere di nuovo davanti agli uomini la certezza della vita eterna, 
facendo leva sulla forza intrinseca che possiede la verità quando è accompagnata dalla 

testimonianza della vita. Dobbiamo  far leva anche sulla corrispondenza di tale verità al 
desiderio più profondo, anche se represso, del cuore umano.  

L'illuminismo aveva posto il celebre problema come si possa attingere l'eternità, 
mentre si è nel tempo e come si possa dare un punto di par tenza storico per una 
coscienza eterna  5. In altre parole: come si possa giustificare la pretesa della fede 

cristiana di promettere una vita eterna e di minacciare una pena ugualmente eterna, 
per atti compiuti nel tempo.  

L'unica risposta valida a questo p roblema è quella che si fonda sulla fede 
nell'incarnazione di Dio. In Cristo, l'eterno è entrato nel tempo, si è manifestato nella 
carne; davanti a lui ¯ possibile prendere una decisione per lôeternit¨. Ĉ cos³ che 

                                       

5 G.E. Lessing, Über den Beweis des Geistes und der Kraft , ed. Lachmann, X, p.36.  




